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Sicurezza: Tonelli, 'Gabrielli farebbe bene a tacere invece di dire cose imprecise'

"Gabrielli non finisce mai di stupirci e soprattutto di stupire quelli che sono stati una volta i suoi
uomini, la categoria delle persone in divisa, i poliziotti. L'abbiamo visto nel caso Ramy, dove con
un'uscita infelice, giudicata assolutamente inopportuna e, posso dire, anche totalmente priva di
fondamento, ha cercato di inserirsi in un dibattito pubblico per motivi credo di carattere politico,
non certamente tecnico". Lo dice all'Adnkronos Gianni Tonelli, responsabile nazionale del
dipartimento sicurezza e immigrazione della Lega e presidente onorario Sap relativamente alle
dichiarazioni di Franco Gabrielli, ex capo della polizia, in merito agli scontri avvenuti a Torino
durante la manifestazione contro lo sgombero di Askatasuna.

"Lui è stato il direttore generale della pubblica sicurezza, il capo della Polizia. Lui sa perfettamente
che, per ipotizzare la commissione di un reato e quindi l'iscrizione nel registro degli indagati,
servono tre elementi: un fatto concreto, la volontà di compiere quel fatto o la colpa, la negligenza,
e l'assenza di cause di giustificazione, che sono le cause oggettive di esclusione del reato che
possono essere sia per operatori delle forze di polizia ma anche per cittadini. Quindi siamo nella
adempimento del dovere, l'uso legittimo delle armi, l'esercizio del diritto, lo stato di necessità, la
legittima difesa. Non solo - continua - gli uomini in divisa, i suoi ex uomini, l'ordinamento prevede
che debbano intervenire. Il comportamento che viene tenuto dagli operatori, come nel caso di
Rogoredo oppure a Villa Verucchio, è obbligatorio da parte loro e la prassi infausta che si è
consolidata nelle azioni della magistratura e che va sotto il nome di 'atto dovuto' è una prassi
assolutamente irregolare rispetto a quello che prevede l'ordinamento perché non viene mai fatto il
filtro della mancanza delle cause oggettive di esclusione del reato, ossia dell'anti giuridicità e nel
caso degli operatori di polizia addirittura della doverosità del comportamento".

"Non c'è nessuna voglia di speculare, forse è esattamente il contrario. Gabrielli - ribadisce - si
dovrebbe guardare allo specchio quando dice queste cose come nel caso Ramy o in questo
ultimo. E' fondamentale invece che il legislatore ponga un freno a questa prassi anomala che si è
instaurata all'interno delle procure, dove vengono iscritti nel registro degli indagati poliziotti,
carabinieri e cittadini comuni per un fatto che viene ipotizzato come criminoso, quando invece non
lo è. Gabrielli farebbe bene a tacere, invece di dire cose non precise. Nel giro di poco tempo, due
volte esce, come nel caso Ramy e in questo ultimo, due volte per dare in testa a quelli che una
volta erano i suoi uomini e che lui dovrebbe difendere".

(Sil/Adnkronos)
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